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di Augusto Minzolini

S i può dire ciò che si vuole ma l’accor-
do sui dazi con Donald Trump non
merita certo un brindisi. Anzi. L’uni-

ca consolazione è che poteva andare peg-
gio. Intanto perché emerge un dato politi-
co: i dazi “asimmetrici”, cioè che pesano
molto di più sul versante europeo, certifi-
cano una dipendenza. Se poi alla fatidica
soglia del 15% si aggiungono pure gli im-
pegni - di cui si parla ma da verificare - di
600 miliardi di investimenti europei negli
USA, di un aumento considerevole negli
acquisti di gas (più costoso rispetto a
quello di altri paesi) e di armi americane
e, ancora, gli aspetti poco chiari che ri-
guardano i dazi sulla farmaceutica, sui
vini e infine sulla normativa che dovreb-
be regolare i rapporti con le Big Tech
d’oltreoceano, è evidente che l’ago della
bilancia non è favorevole. L’Europa con i
suoi limiti ha fatto il possibile, ma non è
detto che basti.

Questa vicenda, però, dovrebbe offrire
l’occasione all’Unione per guardarsi allo
specchio. Intanto mettere la croce tutta
sulle spalle della von der Leyen è una
scorciatoia: in fondo l’atteggiamento che
la presidente della Commissione ha mes-
so in campo è stato il risultato della me-
diazione tra tutte le contraddizioni
dell’Unione. E farla fuori ora - come sug-
gerisce qualcuno - sarebbe come dare lo
scalpo biondo di Ursula a Donald e dimo-
strare ancora una volta quanto l’Europa
sia divisa.

Sarebbe semmai più serio interrogarsi
sulle ragioni che hanno determinato que-
sto mezzo insuccesso. A partire da quelle
di Trump: il presidente USA deve fronteg-
giare un debito pubblico che rappresen-
ta il 35% del debito mondiale. Un enor-
me buco determinato anche dall’esigen-
za di finanziare l’esercito più potente del
mondo. E i dazi sono un espediente rude
per ridurre quel debito con i soldi degli
europei.

Giusto? Sicuramente «no». Solo che
per trattare da pari a pari con una «super-
potenza» l’Europa lo deve diventare. An-

che per non mantenere, come in questa
occasione, un rapporto di subalternità.
Questo vuol dire innanzitutto risolvere le
contraddizioni dell’Unione spazzando
via le barriere e i lacci e lacciuoli del suo
mercato interno che le impediscono di
dispiegare tutte le sue potenzialità econo-
miche.

Poi, sul piano istituzionale, va abolito
senza perdere tempo, «il potere di veto»
degli Stati che rende sicuramente più de-
bole la Commissione nel rapporto con gli
altri giganti mondiali: se si vuole trasfor-
mare l’Unione in un soggetto di caratura
globale, chi non è d’accordo con tale ri-
forma deve essere fatto accomodare fuo-
ri.

Infine l’Europa deve assumersi la re-
sponsabilità della propria sicurezza e del-
la propria autonomia anche dal punto di
vista militare: per chi non l’avesse capito,
a cominciare dai pacifisti nostrani, noi
con i dazi al 15% paghiamo agli america-
ni gli oneri che si sono assunti per la no-
stra difesa. Un tributo simile a quelli che
più di duemila anni fa pagavano i paesi
confinanti alle legioni di Roma. Trump
nella sua brutalità lo ha ripetuto più volte
senza infingimenti.

Privi della capacità di difenderci da soli
saremo sempre un vaso di coccio tra vasi
di ferro nel rapporto economico come
nell’influenza diplomatica. La nostra de-
bolezza nella trattativa sui dazi non è al-
tro che un’altra faccia dell’assenza di pe-
so che l’Europa dimostra tutti i giorni sul-
la tragedia di Gaza, o, ancora, la ragione
di fondo della prepotenza di Putin nel
continente. Inoltre l’epilogo della vicen-
da dei dazi dimostra ancora una volta
che con gli Stati Uniti di oggi l’Europa
dopo 80 anni non può più contare su una
solidarietà che derivi solo dalla condivi-
sione dei valori occidentali. Con la fine
del multilateralismo il rapporto con gli
Stati Unisti si baserà sempre più su uno
spietato do ut des.

È la ragione per cui per Giorgia Meloni
nel tempo il rapporto con The Donald
potrebbe trasformarsi da risorsa in handi-
cap.

di Fausto Biloslavo

G li italiani in guerra? Solo il 16% sa-
rebbe disposto a combattere per la
Patria secondo un’indagine del

Censis, centro studi privato e indipenden-
te fondato nel 1964, sulla «percezione dei
conflitti e sul riarmo nella società italia-
na».

Gli altri punterebbero a sopravvivere
chiudendosi in cantina o addirittura affide-
rebbero la difesa del proprio Paese a con-
tractor stranieri, una volta noti come mer-
cenari. Per non parlare del 19% che confes-
sa, senza remore, la scelta della fuga piut-
tosto che andare al fronte. I 100mila caduti
del sacrario di Redipuglia, che hanno ver-
sato il loro sangue per fare
l’Italia nelle trincee del
Carso o sul Piave, si rivol-
tano nella tomba.

Tra i 18 ed i 45 anni, la
fascia di età più coinvolta
in caso di mobilitazione,
solo 16 italiani su 100 so-
no pronti ad imbracciare
le armi. La maggioranza
relativa, il 39%, si procla-
ma pacifista e addirittura
il 26% preferisce assolda-
re soldati professionisti,
anche mercenari stranieri, pur di non com-
battere per il proprio paese. Se sommiamo
questa indagine shock all’annoso proble-
ma di natalità in picchiata suona un cam-
panello d’allarme sulla tenuta neanche
tanto futura delle Forze armate.

I Capi di stato maggiore delle varie armi,
sono già alle prese con il problema del
calo di domande di arruolamento delle
giovani generazioni, ben poco guerriere, e
per di più prosciugate da statistiche demo-
grafiche da far paura.

Gli italiani non sono più in grado di sop-
portare il «prezzo» del sangue per salva-
guardare la Patria. Anche se deriviamo
dall’impero romano le scene da «scatenia-
mo l’inferno» delle legioni di un tempo si
vedono solo al cinema. Forse è meglio co-
sì, ma preoccupa che quasi un terzo degli
italiani (31%) tema che l’Italia possa veni-

re trascinata in guerra nei prossimi cinque
anni. La risposta in caso di conflitto è sem-
plice: l’81% cercherebbe un rifugio sicuro
per proteggersi dai bombardamenti senza
muovere un dito.

Al massimo i più giovani si organizzereb-
bero con kit di sopravvivenza e tutti dareb-
bero l’assalto ai supermercati per scorte di
viveri nella speranza di resistere il più a
lungo possibile. Slanci patriottici e ancor
più eroiche ambizioni di gloria, che hanno
mosso, a torto a ragione i nostri nonni,
sono completamente cancellati o dimenti-
cati nell’Italia di oggi.

Sulla percezione della minaccia, metà
degli italiani è convinta che sia rappresen-
tata dalla Russia. I paesi islamici seguono

a distanza (31%) e forse
non dovrebbe sorprende-
re, fra dazi e sparate di Do-
nald Trump, con ulteriore
impennata fra i più istrui-
ti, che il 21% dei connazio-
nali indichi gli Stati Uniti
come potenziale fonte di
rischio. Sul riarmo siamo
ad una Waterloo: Solo il
25% sostiene in ogni caso
l’aumento di spesa desti-
nata alla Difesa, anche a
costo di sacrificare voci

cruciali come la sanità e le pensioni. La
Nato rimane l’ultima spiaggia per metà de-
gli italiani, ma sei cittadini su dieci vorreb-
bero un esercito comune europeo. Curio-
so che l’11% degli italiani preferirebbe do-
tarsi di un’ arsenale nucleare come se fos-
se una panacea a tutti i mali. In ogni caso
gli italiani non scenderebbero in guerra al
fianco di nessuno sia nel conflitto in Ucrai-
na sia nella guerra senza fine fra israeliani
e palestinesi.

La parola d’ordine è «neutralità» con il
62% in riferimento allo scontro nel cuore
dell’Europa e ben il 70% per il conflitto in
Medio Oriente.

Alla fine ci arrangiamo barcamenandoci
e sperando sempre nello stellone naziona-
le per navigare senza grossi danni nelle
inedite tempeste geopolitiche di un mon-
do scosso dalle guerre.

di Tony Damascelli

T rionfo delle ragazze di Julio
Velasco, sorrisi e gloria per
la nazionale di pallavolo

che ha vinto in Polonia la Val-
ley Nations League, fotografia
di rito e rientro in Patria delle
“imbattute”, un record che resi-
ste da ventinove partite.

Nemmeno il tempo di riacco-
modarsi dopo la festa ed arriva,
da Perugia, una grigia notizia
opposta, Asja Cogliandro, cen-
trale delle Black Angels Perugia
Volley, è stata licenziata. Ha ru-
bato nella cassa del club? No.
Ha insultato il presidente Bar-
toccini Antonio? Negativo. Ha
messo le mani addosso all’alle-
natore Giovi Andrea? Nemme-
no. Dunque? Asja Cogliandro è
incinta al quinto mese, è que-
sta una colpa che non può esse-
re accettata, tollerata, sopporta-
ta, va mandata a casa per prepa-

rarsi al parto, la pallavolo non
fa più per lei, nonostante una
carriera lunga tra A 2 e A1, ta-
gliata via anche dal roster, inde-
gna di proseguire la sua storia.
Tutta roba vera, accertata.

Asja Cogliandro, bustocca di
nascita ma di famiglia salenti-
na di Cutrofiano, ha dovuto già
subire un aborto e la notizia di
essere in attesa del primo figlio

le aveva ridato la serenità, im-
mediatamente cancellata dalla
decisione del club. Prevedo giu-
stificazioni, denunce, interroga-
zioni. Sarebbe comunque inte-
ressante, per la dirigenza um-
bra, osservare alcune opere di
Bernardino di Betto Betti, detto
il Pinturicchio, pittore perugi-
no autore di una serie di Ma-
donne con il bambino. Non si

ebbe notizia che la Madonna
venisse poi liquidata, a dipinto
concluso, sta di fatto che l’epi-
sodio delle Black Angels sugge-
rirebbe di rivolgere qualche ma-
donna a chi ha preso questa
sguaiata decisione, andando
grossolanamente alla schiaccia-
ta a rete.

Non è il caso di trasformare la
Cogliandro in una eroina ma la
questione è antica e ripropone
l’ignoranza e la violenza psico-
logica nei confronti della «ma-

ternità» intesa come impedi-
mento a svolgere il lavoro e
dunque da penalizzare.

Accadde addirittura con la
pluri medagliata Allyson Felix
alla quale la Nike chiese di ta-
gliare il 70 per cento degli emo-
lumenti dopo che la velocista,
sette volte oro alle Olimpiadi,
aveva dichiarato di essere incin-
ta. Il clamore della vicenda, la
reazione del mondo dell’atleti-
ca leggera e dello sport interna-
zionale, portò la Nike a rientra-
re dalla propria decisione,
l’atleta, tornata a correre, vinse
il mondiale della staffetta. L’epi-
sodio risale al 2018, trascorsi
sette anni quel messaggio e
quella lezione non sono arriva-
ti a Perugia. Presumo che, co-
me per la Nike, anche per le
Black Angels ci sia un momen-
to di riflessione e di ravvedi-
mento. Si dice che la pallavolo
sia uno dei principali giochi di
squadra, nel caso in questione,
a Perugia qualcuno ha sbaglia-
to la ricezione.

PER TRATTARE CON GLI USA
L’EUROPA DIVENTI POTENZA

COMMENTI DIBATTITI

L’INDAGINE SHOCK

GLI ITALIANI FUGGIRANNO
DAVANTI A OGNI GUERRA

LA GIOCATRICE INCINTA

TRIONFO E SCONFITTA DELLA PALLAVOLO

DIETRO LA PARTITA DEI DAZI
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